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Mentre il presidente del Consiglio arriva nell'isola per presiedere un incontro con gli inquirenti 

Sicilia, ora sono tre i magistrati in carcere 
ROMA — Tre mesi fa del «caso Costa. Il ave
vano informati i giornali. Ieri a Palazzo dei 
Marescialli, sede del CSM, la notizia di que
sta nuova accusa di corruzione piombata su 
un altro ufficio giudiziario siciliano è giunta 
al consiglieri per le stesse vie. Michele Arcu-
leo ed Aldo Vitale risultano perfetti scono
sciuti in I Commissione (quella che si occupa 
delle inchieste) così come alla •disciplinare*. 
L'organo di autogoverno dei magistrati sa 
tutt'al più di loro appena la data di nascita e 
il «curriculum.. 

Ambedue i magistrati, finiti ieri in carcere 
a Catania, erano stati promossi di fresco alle 
funzioni «direttive superiori» dopo una car
riera quasi smagliante, che si può ricavare 
dal contenuto del rispettivi fascicoli conser
vati in archivio. Le due cartelle sono piene 
zeppe di «note informative» di tono burocra
tico, improntate a generici elogi, circa «pre
parazione» ed «operosità», via via redatti dai 
capi degli uffici, in vista degli «avanzamenti». 
Solo nel conto di Arculeo, nato 59 anni fa a 
Palermo (il suo collega Aldo Rocco Vitale ha 
56 anni ed è catanese) le carte raccontano 
qualche pecca ma di poco conto: lunghi pe
riodi di permessi ed aspettative per malattia, 
per esempio, nonostante un'ottima salute, ed 
un vecchio «trasferimento d'ufficio» da Mila
no al Tribunale di Gorizia nel 1963, sulle cui 
motivazioni però non si trova traccia. 

Giusto l'altra sera, mentre stavano per 
scattare le manette, il CSM s'era riunito a 
vuoto In seduta plenaria proprio per sceglie
re tra dieci concorrenti (tra i quali il notissi
mo procuratore della Repubblica di Calta-
nissetta, Sebastiano Patanè) alla poltrona-
chiave di capo della Procura della Repubbli
ca della circoscrizione etnea. Da dieci mesi 
quel posto è vacante. Anzi è precariamente e 
discutibilmente occupato proprio da quel 
•procuratore aggiunto-, Giulio Cesare Di Na
tale, su cui pende un'azione disciplinare. «E 
questa è un'inerzia grave del Consiglio, che 
dobbiamo rilevare autocriticamente e con 
severità», commenta uno dei consiglieri "lai
ci", Alfredo Galasso, nominato su indicazio
ne del PCI. È vero, il caso è complesso, l'inca
rico delicato, »ma non si può lasciare una 
Procura con quei problemi e in quella zona 
rovente priva di titolare. E non si può affidar
la ad un magistrato per il quale la prima 
commissione del CSM ha già chiesto il tra
sferimento di ufficio». 

Ma torniamo al caso di ieri, che riguarda 
un altro ufficio giudiziario etneo, il Tribuna
le, che viene a trovarsi nell'occhio del ciclone 
non più solo per problemi di «gestione» e per 
i rapporti con l'establishment politico-eco
nomici quali quelli accertati in Procura da 
un'ispezione ministeriale che — ricorda 
Franco Ippolito, consigliere togato nomina
to da Magistratura democratica — «confer-

Una carriera senza 
intoppi per i due 
giudici arrestati 

Dopo l'arresto di Giuseppe Costa a Trapani, è toccato a Michele 
Arcoleo e Aldo Vitale presidenti di sezione a Catania - Chi sono 

mò 11 ilievi che una parte del Consiglio aveva 
portato avanti in una precedente indagine 
disciplinare». Ma per vicende gravissime, ed 
accuse mortificanti per un magistrato, come 
il «mercato delle libertà provvisorie» nei con
fronti di mafiosi implicati in gravissimi de
litti. Il fatto è che — come nel caso di Trapani 
— anche ieri a Catania nel corridoi del Palaz
zo di Giustizia s'è scatenata la solita ridda di 
voci restrospettive: «Chiacchierati», si scopre, 
i due magistrati in manette lo erano da tem

po. E allora? «Allora — dice Galasso — non è 
più tollerabile che le accuse, l sospetti e le 
chiacchiere sul magistrati vengano fuori so
lo dopo gli arresti. Non è tollerabile che qual
siasi intervento di prevenzione appaia ogni 
volta puntualmente bloccato da un muro di 
silenzio». 

E a questo proposito il CSM, invece, non ha 
autocritiche da farsi. «Quando scoppiò il caso 
Costa a Trapani — rammenta Franco Ippoli
to — fui io a sollecitare il nostro ritorno in 

quella sede giudiziaria per un'indagine che 
ha colpito le responsabilità e le inerzie del
l'intero vertice di quel Palazzo di Giustizia: 
c'eravamo stati un anno prima ed il nome del 
sostituto Antonino Costa non era mal stato 
pronunciato dai capi degli uffici». A Catania 
sembra che sia andata in analoga maniera, 
lo stesso copione. 

C'è il rischio ora che l'immagine degli inte
ri uffici giudiziari siciliani venga un'altra 
volta coperta da una coltre di sospetti? I con
siglieri reagiscono a questa prospettiva: sot
tolineano la vitalità della magistratura sici
liana, che proprio in questi giorni — e forse 
gli arresti di Siracusa ne sono un esempio — 
sta contribuendo a togliere il coperchio da 
una serie di situazioni di tolleranza, di iner
zia colpevole, e di Imputridimento In tutti i 
settori. E ricordando proprio il caso Costa, 
con 11 sostituto «corrotto» che lavorava nella 
stessa stanza del suo collega Ciaccio Montal-
to, che ha pagato con la vita il suo impegno 
di battaglia contro la mafia. «Può sembrare 
deprimente e grave che un magistrato arre
sti un suo collega». Ma quest'episodio — in 
molti commentano a caldo — si può leggere 
in un altro modo: come la dimostrazione, 
cioè, che per molti giudici siciliani, non solo 
non esistono più i «santuari», ma hanno per
duto la dote della inviolabilità anche certe 
«cappelle di famiglia». 

Ed al CSM tocca così di svolgere una deli

cata e sempre più complessa funzione di go-
verno: da un lato il sostegno a quel magistra
ti più impegnati nella lotta alla criminalità 
organizzata ed alla mafia. Dall'altro 11 con
trollo e la vigilanza più severa nei confronti 
di quelli che «stanno dall'altra parte», o di chi 
è responsabile di inerzie e sottovalutazioni e 
di resistenze diffuse. Un'azione ardua e tor
mentata che richiederebbe capacità di cono
scenza e collaborazione da parte del capi de
gli uffici giudiziari, che finora — è un giudi
zio pressoché generale — non c'è stata. 

E così, intanto, il caso Catania si è arric
chito di un altro capitolo scottante; oltre alla 
difficoltosa nomina del vertici della Procura 
e alla seconda fase dell'inchiesta paradise!-
plinare sullo stesso utficlo (la prima si arenò 
in una delle pagine più brutte della vicenda 
del Consiglio con un muro contro muro para
lizzante di 15 voti contro 15), si attendono gli 
esiti della gravissima vicenda che ha per pro
tagonisti i giudici Arculeo e Vitale sul plano 
disciplinare. Saranno, com'è prassi, sospesi 
dalle funzioni e dallo stipendio, in una delle 
prossime sedute. Si tratterà di un provvedi
mento cautelativo, in attesa che la Procura 
competente, quella di Messina — dopo l 
provvedimenti «provvisori» disposti dalla 
Procura di Siracusa — si pronunci sulla fon
datezza delle accuse. 

Vincenzo Vasile 

Dal nostro inviato 
PALERMO — Sulla morte 
drammatica di Rosario Nl-
colettl le luci si sono spente, 
dopo che per qualche giorno 
avevano illuminato un gro
viglio di tensioni, di giochi, 
di retroscena che stavano a 
provare ancora una volta 
quanto non si dirà mal ab
bastanza forte: che la lotta 
di potere nella DC e intorno 
alla DC In Sicilia, ha sempre 
tratti di ferocia. Una mac
china infernale che ha finito 
per stritolare un uomo come 
Nlcoletti che, lungo tutta la 
sua vicenda politica, aveva 
tentato con travaglio e in 
piena buona fede di restitui
re civiltà, un ordine raziona
le, una dignità culturale e 
morale a un partito che certi 
valori, qui in Sicilia, ha di
menticato da decenni. E Ni-
colettl, già silurato brutal
mente dai 22 voti degli amici 
di Lima all'Assemblea re
gionale la primavera scorsa, 
non ha retto a una inesora
bile emarginazione che pri
vava di senso intellettuale la 
sua vita. 

Ma subito, già ai suoi fu
nerali, allo smarrimento ini
ziale si era tentato di fare 
subentrare un altro veleno
so gioco: quello di trovare il 
nemico «esterno», di monta
re con artifici incredibili 
una «congiura» che permet
tesse di ricostituire il «qua
drato democristiano» e che, 
al coperto del polverone, 
consentisse di vanificare an
cora una volta qualunque 
velleità di rinnovamento o, 
come anche si era detto, di 
•rifondazione» della DC di 
Palermo e siciliana. 

Che questo artificio fosse 
troppo smaccato per poter 
durare, e soprattutto che es
so fosse subito diventato 
una nuova e utilissima co
pertura del vecchio gruppo 
di potere di Lima, oggi un 
po' barcollante sotto i colpi 
inferii dalla magistratura, è 
diventato presto evidente. 

Se ne è avuta una prima 
prova, timida ma significa
tiva, nella commemorazione 
di Rosario Nicoletti, giovedì 
nella sala d'Ercole a palazzo 
dei Normanni. Sono li scom
parsi certi accenti forsenna
ti contro il PCI «responsabile 
anche di questa morte», che 
si erano sentiti in alcuni di
scorsi fatti davanti alla bara 
lunedì scorso, e si è anzi udì-

Vertice antimafia 
con Craxi a Palermo 

ROMA — Comincia questa mattina la visita ufficiale di due 
giorni del Presidente del Consiglio in Sicilia. Bettino Craxi 
oggi sarà a Messina e Catania, domani a Palermo. Domani 
nella Prefettura del capoluogo Craxi incontrerà i prefetti e i 
questori della regione, i rappresentanti della polizia, dei ca
rabinieri e della Guardia di Finanza, i magistrati impegnati 
sul fronte della lotta alla mafia. «Il vertice cui parteciperà 
Craxi è un evento rilevante e merita la massima attenzione» 
ha detto ieri a Trapani l'alto commissario per la lotta alla 
mafia, Emanuele De Francesco, ribadendo di non aver chie
sto «maggiori poteri» ma di aver sollecitato l'estensione del 
suo raggio d'azione al settore delle società finanziarie dove 
affluiscono oggi i capitali». 

Il presidente del Consiglio presso l'Università di Messina 
parteciperà alla cerimonia di consegna delle borse di studio 
della Fondazione Bonino. Poi si recherà a San Fratello, paese 
natale della sua famiglia. Nel pomeriggio è previsto un in
contro con le autorità nella Prefettura di Catania. 

PALERMO - Una veduta dell'Assemblea Regionale Siciliana a Palazzo dei Normanni 

Il travaglio de del i l i ! -Nicoletti 
Ma a Palermo «impera» ancora Lima 
to qualche riferimento che 
finalmente, almeno in parte, 
pareva ricordare la vera le
zione di Nlcoletti che alme
no alcune delle forze miglio
ri della DC dovrebbero tene
re a mente. Per esempio il 
segretario regionale de 
Campione (per altro dimis
sionario) ha citato una frase 
di Nicoletti in cui quest'ulti
mo, dopo avere ricordato la 
famosa espressione di Moro 
(«Non ci faremo processare 
nelle piazze»), aggiungeva: 
•Ma non chiederemo nem
meno assoluzioni generaliz
zate: un partito come la DC 
non può consentire che 
nemmeno un mafioso sia 
nelle sue file». 

E tutti i discorsi, quasi 
una resipiscenza generale 
fosse improvvisamente in
tervenuta nell'aula che ave
va visto Nicoletti liquidato 
dai voti dei suoi stessi amici 
di partito, hanno avuto toni 

diversi, più riflessivi, più ri
spondenti alla profondità di 
speranze della crisi siciliana 
e della DC ancora in mano a 
Lima e fino a ieri in mano 
anche a Ciancimino e ai Sal
vo. 

Ma il vero punto dolente 
di questa crisi lo ha indivi
duato bene Gianni Parisi, il 
capogruppo del PCI all'ARS 
che era segretario regionale 
al tempo in cui nella DC lo 
era Nlcoletti, e con cui svi
luppava la politica della so
lidarietà regionale. Nicolet
ti, ha ricordato, «aveva la 
grande ambizione dì portare 
tutta la DC a un rinnova
mento radicale e qui esplo
deva la contraddizione tra 
una politica innovatrice che 
si voleva fare insieme al 
PCI, e l'esistenza e resisten
za di forze conservatrici e fi
lomafiose all'interno della 
DC, che quella politica non 
la volevano e che forse Nico- Rosario Nicoletti 

Crollato il 
polverone 
sulla tragica 
morte del 
dirigente 
siciliano 
Se Mattarella 
fallisse il 
suo compito 
I silenzi 
di alcuni 
esponenti 
e le scelte 
dei cattolici 

letti sottovalutò». 
Questo è il nocciolo duro 

che si trova di fronte qua
lunque volontà reale di una 
svolta nella logica perversa 
del potere democristiano in 
Sicilia, Dice Luigi Colajanni, 
segretario regionale del PCI: 
«La cosa peggiore che poteva 
avvenire e che ancora può 
avvenire, è che la tragica vi
cenda Nicoletti serva in Sici
lia per fermare la lotta alla 
mafia e bloccare qualunque 
sforzo di rinnovamento del
la DC. A noi comunisti serve 
sempre — ma mal come qui 
e ora — un interlocutore po
litico che sia valido, con il 
quale confrontarci sui gran
di problemi della Sicilia. Per 
fare questo occorre debella
re il terribile intreccio fra 
mafia e potere politico, ri
pristinare le regole della 
convivenza civile distrutte 
non certo — come si è detto 
ai funerali di Nicoletti — dal 

libro di Nando Dalla Chiesa 
o dalle sacrosante accuse dei 
comunisti al sistema di po
tere de, ma dall'imbarbari
mento provocato dalla vera 
e propria guerra che la ma
fia fa vivere alla Sicilia». Del 
resto il PCI, a conferma di 
questa sua visione, ha accol
to subito come positiva la 
nomina di Sergio Mattarella 
a commissario provinciale 
della DC. È un segno, così 
come lo sono stati questi ac
centi che dicevamo nella 
commemorazione all'As
semblea regionale. 

Ma quali possibilità reali 
esistono che questo rinnova
mento venga avviato e vada 
realmente avanti? E un fat
to che in circa un mese dalla 
nomina di Mattarella, atti 
incisivi non se ne sono' visti. 
Eppure questo è stato un 
mese prezioso, nel momento 
in cui la magistratura in
fliggeva le prime, dure puni
zioni al clan che ha retto e 
regge il potere in questa cit
tà e nella regione. Lima sta 
in disparte in questa fase, 
forse in ansiosa attesa di 
quanto potranno dire anco
ra i Ciancimino, 1 Salvo, i 
Buscetta, i Badalamenti. Ma 
indubbiamente il silenzio e 
la immobilità delle «forze in
novatrici* della DC, aiuta lui 
e quanti quel rinnovamento 
non lo vogliono. Così come 
lo ha aiutato — e questo ci 
pare che Bodrato non abbia 
voluto intendere, con le sue 
poco riflettute polemiche 
contro l'Unità — la strumen
talizzazione artificiosa della 
morte di Nicoletti che gli ha 
fatto inopinatamente trova
re schierata al suo fianco 
tutta la DC, senza eccezioni. 

Un movimento come quel
lo palermitano di Città per 
l'uomo ha tenuto conto pro
prio di questo silenzio e di 
questa paralisi delle forze 
che si definiscono rinnova
tile!, nel rifiutare l'invito di 
De Mita a credere alla sua 
parola e a confluire nell'ope
razione «di pulizia» che egli 
dice di voler tentare. Città 
per l'uomo presenterà liste 
sue alle prossime ammini
strative dell'85 e, al di là dei 
successi, certo non margina
li, che potrà raccogliere da 
vasti strati di gente che non 
ne può più dì questa DC, 
questo conferma che ancora 
l'operazione di cui è stato in

caricato Mattarella ha scar
sa credibilità all'esterno, tra 
le forze migliori di questa 
città. La carica di segretario 
regionale vacante («ma tutta 
la DC appare oggi vacante» 
dice un esponente de) dopo 
le dimissioni dì Campione, il 
Comune retto ancora da 
Martelluccl con un monoco
lore (per conto sempre di Li
ma) va verso lo scioglimento 
e alla Regione la crisi è vir
tualmente aperta. Se si la
scia congelare questa situa
zione, sarà sempre ardua 
l'impresa di scalzare il pote
re di Lima e del «comitato 
d'affari» siciliano che secon
do l'antico proverbio mafio
so «aspetta che la tempesta 
passi per rialzare la testa». 

Si parla del catanese Rino 
Nicolosi al governo della Re
gione (per la quale le elezioni 
sono nell*86) e dell'ex mini
stro Lillo Mannlno come se
gretario regionale della DC. 
Ma Mannino, che si sa esse
re polemico in questa fase 
con il velleitarismo innova
tore di De Mita, tace, sta in 
disparte, non accredita e 
non smentisce le voci. Tutto 
il lavorìo — del cui riflessi 
ha sofferto Nicoletti — si 
svolge come se qui ci fossero 
tempi eterni da aspettare. 
Mentre la Sicilia preme: ur
ge che la DC esca dalle cro
nache dì palazzo di giustizia 
e dalla cronaca dei delitti di 
mafia, che torni ad essere un 
interlocutore valido sui temi 
dello sviluppo, dell'occupa
zione, della pace e, prima di 
tutto, della lotta senza quar
tiere, e credibile, alla mafia 
(su questa questione sì terrà 
una manifestazione con 
Natta a Palermo il 9 dicem
bre). 

Nessuna politica, nemme
no la politica di alternativa 
alla DC, può dare frutti si
gnificativi finché la Regione 
resta in questo clima di 
guerra. 

Occorrono lucidità, deter
minazione e tempi stretti se 
si vuole mettere mano al 
rinnovamento di questa DC 
altrimenti, come mi ha detto 
proprio Gabrielli del movi
mento Città per l'uomo, «allo 
sbaraccamento della DC at
tuale promesso da De Mita, 
seguirà una nuova baracca 
fatta con gli stessi pezzi di 
quella antica». 

Ugo Baduel 

MILANO — «Appena in possesso dei B.O.T.. 
Calabria li consegnò a Petrilli. Successivamente 
Petrilli diede incarico a Mediobanca di converti
re questi titoli di Stato in libretti al portatore 
emessi dalla Banca Commerciale Italiana». La 
frase è estratta da un interrogatorio di Alberto 
Bo>er, ex direttore generale dell'I RI ed attuale 
presidente del Credito Italiano, imputato nel
l'inchiesta sui fondi neri per la quale dal 15 otto
bre scorso sono in carcere Fausto Calabria, ex 
direttore centrale dell'IRI ed attuale presidente 
di Mediobanca, e Sergio De Amicis, già presiden
te di Condotte d'Acqua, Scai, Italstrade. ora pre
sidente di Aiscat. La deposizione è fra quelle 
riportate nella richiesta di autorizzazione a pro
cedere contro Giuseppe Petrilli spedita a Roma 
il 23 ottobre dalla Procura di Milano. Ora il mini
stro Martinazzoh l'ha trasmessa al presidente 
de! Senato, e la si può leggere stampata negli Atti 
parlamentari del Senato della Repubblica, Doc. 
IV. n. 47. 

È una lettura molto interessante. Se ne ricava
no diverse cose. Prima di tutto che Petrilli fu 
effettivamente, per almeno sette anni (gennaio 
'77-gennaio *84) coinvolto «in funzione premi
nente» nella gestione dei fondi neri. Erano, Io 
ricordiamo, gli interessi non contabilizzati rac
colti grazie ai passaggi dei capitali de! piano 
ANAS a disposizione di Scai-Italst rade (3200 mi
liardi) su conti di transito. I fondi così accanto
nati erano 150 miliardi accertati nel '76; sono 
diventati 2-10 miliardi, sempre accertati, in que
sti ultimi anni. Ma si comincia a pensare che la 
cifra sia anche più alta, molto più alta. 

Della gestione di questo ingente capitale nero, 
dunque, si occupò Petrilli. E se ne occupò non 
soltanto negli anni in cui presiedeva l'IRI, cui le 
società coinvolte facevano capo, ma fino almeno 
all'83, quando da ormai quattro anni aveva ab
bandonato quella poltrona presidenziale per il 

seggio senatoriale che ancora attualmente occu
pa nei banchi della DC. 

L'interesse «aziendale» ai fondi clandestini 
delle società IRI era venuto meno; evidentemen
te altri interessi Io tenevano però legato alla loro 
sorte. L'inchiesta è in corso, non e lecito fare 
supposizioni. Si può solo ricordare che i reati per 
i quali il Senato dovrà decidere se concedere l'au
torizzazione a procedere sono quelli, contestati 
già ai suoi coimputati, di falso in bilancio e ap
propriazione indebita. 

Torniamo al testo delle deposizioni riportate 
nel documento della Procura milanese. Chi parla 
questa volta è De Amicis. «All'inizio dell'83 sono 
stato chiamato da Petrilli, alla presenza di Cala
bria, se ben ricordo. Petrilli mi dice ... che è op
portuno che io provveda al cambio dei libretti 
(quelli sui quali sono stati versati i fondi neri. 
n.d.r.), per due ragioni: 1) perché il rendimento 
dei libretti era basso e quindi era opportuno 
cambiarli con titoli di maggior rendimento; 2) 
perché era giunto il momento di utilizzare in tut
to o in parte le somme in favore del gruppo Ital
strade». 

A conti fatti, sembra che «in favore del grup
po» ne sia stata utilizzata solo una parte, anzi una 
parte ben piccola: 13 miliardi in tutto, per il pa
gamento di una tangente a cittadino straniero. 
Un altro miliardo sarebbe stato impiegato per 
un'opera «umanitaria», il riscatto del professor 
Rosario Nicolò, amico personale di Calabria ra
pito nella primavera '77 a Roma. Di tutto il resto 
dell'accantonamento destinato a procacciare af
fari, non risulta che sia stata spesa una lira a 
questo scopo. Cinquanta miliardi sono stati tro
vati in una cassetta di sicurezza della SPAFID, 
fiduciaria di Mediobanca: altri 85 erano custoditi 
in casa di De Amicis, che li ha recentemente 
riconsegnati ai magistrati. Ne restano 90 per ar
rivare alla cifra di 240. sempre che di 240 soltan
to si tratti. E di quei 90 (e quanti altri?) non si è 

Al Senato la richiesta di autorizzazione a procedere 

Fondi neri, Petrilli 
ci «giocò» per 7 anni 
E anche dopo TI 

Giuseppe Petrilli 

Il testo 
inviato da 
Martinazzoli 
a Cossiga 
I magistrati 
di Milano 
contestano 
violazioni 
dal '77 all'84 
Le deposizioni 
di Calabria 
e Boyer 

più trovata traccia. 
Torniamo a! ruolo di Petrilli. Tra la fine del 

'76 e l'inizio del "77 Antonio Orlandi e Francesco 
Moneta (entrambi ora defunti) stanno per deca
dere dalle loro cariche ai vertici di Scai-Italstra-
de. Hanno in gestione ì famosi fondi neri, che 
cosa ne devono fare? «Orlandi e Moneta — rac
conta ancora Boyer — chiedevano aiuto a Petril
li, sia perché le risorse potessero essere gestite, 
sia perché si studiasse il sistema per farle rien
trare nella contabilità delle due società». La se
conda ipotesi evidentemente non sorride a Pe
trilli, che studia invece come realizzare la prima. 
«Mi disse — continua infatti Boyer — d'aver 
intenzione di incaricare Calabria di procedere, 
per il momento, a raggruppare i numerosi libretti 
accesi da Orlandi con le somme di cui si tratta 
presso B.N.L. di Milano in un numero inferiore 
di libretti da accendersi presso B.N.L. di Roma, 
con l'intenzione di procedere in un secondo mo
mento alla trasformazione di questi libretti in 
tìtoli di Stato. Dopo qualche giorno, in mia pre
senza. Petrilli diede effettivamente queste di
sposizioni a Calabria, precisandogli che le som
me depositate sui libretti non erano di spettanza 
dell'IRI' (la sottolineatura è nostra). La conver
sione dei nuovi libretti in BOT avviene nella pri
mavera *78, ed è il passaggio cui si riferisce la 
frase citata all'inizio. 

«Nel maggio 1978 — questa volta il testo è 
quello della ricostruzione fatta dai magistrati di 
Milano — la gran parte dei BOT in questione 
(per un ammontare di circa 108 miliardi di lire) è 
stata utilizzata per accendere libretti dì rispar
mio al portatore presso la Banca Commerciale di 
Milano, tramite l'interessamento di Medioban
ca... I BOT di cui sopra sono stati consegnati 
all'amministratore delegato di Mediobanca per
sonalmente da Calabria, presente De Amicis*. 
L'amministratore delegato di Mediobanca all'e

poca era Enrico Cuccia, comparso finora nell'in
chiesta. a quanto si sa, soltanto nel ruolo di teste. 

Nel viaggio di fondi Milano-Roma-Milano, co
me si è già scritto in altre occasioni, molti prelievi 
risultano autorizzati direttamente da Calabria e 
Petrilli, le cui firme compaiono separate o con
giunte. In quei viaggi, precisamente ne! viaggio 
di ritorno a Milano, quattro miliardi si perdono 
per strada. 

È un episodio sul quale si sta ancora indagan
do, ma sul quale i magistrati scrivono: «Al Petril
li, Calabria sembra velatamente attribuire la di
strazione di quei 4 miliardi di BOT che da Roma 
non tornano a Milano, dirottando invece per il 
Banco di Santo Spirito». «Ancora a Petrilli — 
continua l'esposizione degli inquirenti — Cala
bria dichiara — in verità con qualche incertezza 
— di aver restituito il miliardo prelevato per 
pagare il riscatto del professor Nicolò e del cui 
accredito non esiste traccia». Con i quattro di 
prima, sarebbero cinque i miliardi di cui il sena
tore deve rispondere. 

Ma senza veli né incertezze Calabria si espri
me quando ribadisce «dì aver sempre agito per 
ordine e per conto del suo presidente Petrilli». E 
i magistrati aggiungono che queste dichiarazioni 
sono confermate da «riscontri documentali» e 
dalle «dichiarazioni di Lipari, direttore della 
B.N.L. in Roma, che raccolse firme e consensi deV 
Petrilli in occasione dei diversi prelievi». 

Da tutti questi elementi i magistrati milanesi 
sono giunti alla convinzione di un «consapevole 
ed autorevole assenso del Petrilli alla formazione 
ed alla gestione dei fondi fin dal loro nascere», e 
ben oltre, come si è detto, il termine della sua 
permanenza ai vertici dell'IRI. Ora la parola è al 
Senato, per decidere se la giustizia abbia il dirit
to di procedere nei confronti di Giuseppe Petril
li. 

Paola Boccardo 
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